
LEGGE 30 dicembre 2023, n. 214 

Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2022. 
 

(GU n.303 del 30-12-2023) 

  

Capo I MISURE IN MATERIA DI ENERGIA, TRASPORTI, RIFIUTI E COMUNICAZIONI 

  

Art. 1 Misure per l'adozione dei piani per la  rete  di  trasporto  del  gas  naturale  e  del  Piano  di  sviluppo  della  rete   elettrica   di 

trasmissione nazionale  

  

(omissis) 

 

Art. 2 Promozione  dell'utilizzo  dei  contatori  intelligenti  di   seconda   generazione e  accesso  ai  dati  di  consumo  tramite  il  

sistema   informativo integrato  

 

(omissis) 

 

Art. 3 Servizi di cold ironing  

  

(omissis) 

 

Art. 4 Modifiche all'articolo 45  del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81  

  

(omissis) 

 

Art. 5 Disposizioni in materia di concorrenza nel settore dell'autotrasporto  

  

(omissis) 

 

Art. 6 Modifiche all'articolo 8 del decreto legislativo 14  marzo  2014,  n.  49, in materia di obblighi dei sistemi di gestione dei  rifiuti  

di apparecchiature elettriche ed elettroniche - RAEE  

 

(omissis) 

 

Art. 7 Disposizioni per favorire la concorrenza  nel settore della gestione dei RAEE  

  

(omissis) 

 

Art. 8 Modifiche alla disciplina per lo svolgimento  della professione del mediatore del diporto  

  

(omissis) 

 

Art. 9 Disposizioni per la promozione della concorrenza  nel settore del gas naturale  

  

(omissis) 

 

Art. 10 Adeguamento dei limiti dei campi elettromagnetici  

  

(omissis) 

 

Capo II MISURE IN MATERIA DI COMMERCIO AL DETTAGLIO 

 

Art. 11  Modalità di assegnazione delle concessioni  per il commercio su aree pubbliche  

  

1. A decorrere dalla data  di  entrata  in  vigore  della  presente legge, le concessioni di posteggio per l'esercizio del  commercio  su aree 

pubbliche sono rilasciate, per una durata di dieci  anni,  sulla base  di  procedure  selettive,  nel   rispetto   dei   principi   di imparzialità,   non   

discriminazione,   parità   di   trattamento, trasparenza e pubblicità, secondo linee guida adottate dal Ministero delle imprese  e  del  made  in  

Italy,  previa  intesa  in  sede  di Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della  legge 5 giugno 2003, n. 131, da  sancire  entro  

tre  mesi  dalla  data  di entrata in vigore della presente legge.  

 

2. Al fine di potenziare la concorrenza, le linee guida di  cui  al comma 1 tengono conto dei seguenti criteri:  

 

a) prevedere, nel  rispetto  dei  principi  dell'Unione  europea, specifiche  clausole  sociali  volte  a  promuovere   la   stabilità occupazionale  

del  personale  impiegato  e  a  tenere  conto   della professionalità  e  dell'esperienza  precedentemente  acquisite  nel settore di riferimento;  

 

b) prevedere la valorizzazione dei requisiti  dimensionali  della categoria della microimpresa, come definita ai sensi dell'articolo  2 del 

decreto del Ministro delle attività produttive 18  aprile  2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 238 del 12 ottobre 2005;  



 

c) prevedere un numero massimo di concessioni di cui, nell'ambito della  medesima  area  mercatale,  ciascun  operatore   può   essere 

titolare, possessore o detentore, a qualsiasi titolo.  

 

3. Le amministrazioni competenti, nell'ambito delle risorse  umane, strumentali  e  finanziarie  disponibili  a   legislazione   vigente, 

compiono una ricognizione annuale delle aree destinate  all'esercizio del commercio su aree pubbliche e, verificata  la  disponibilità  di aree 

concedibili, indicono procedure selettive  con  cadenza  annuale nel  rispetto  delle  linee  guida  di  cui  al  comma  1.  La  prima ricognizione 

e' effettuata entro dieci mesi dalla data di entrata  in vigore della presente legge.  

 

4. Continuano ad avere  efficacia  fino  al  termine  previsto  nel relativo titolo le concessioni già assegnate alla data di entrata in vigore della 

presente  legge  con  procedure  selettive  ovvero  già riassegnate ai sensi dell'articolo 181,  commi  4-bis  e  4-ter,  del decreto-legge 19 

maggio 2020, n. 34, convertito,  con  modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.  

 

5. I procedimenti tesi al rinnovo dei  titoli  concessori  indicati all'articolo 181, comma 4-bis, del decreto-legge 19 maggio  2020,  n. 34, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, che alla data di entrata in vigore della medesima  legge  n.  77  del 2020 

erano in scadenza al 31 dicembre 2020 e che alla data di entrata in vigore della presente legge  non  risultano  ancora  conclusi  per qualsiasi  

causa,  compresa  l'eventuale  inerzia  dei  comuni,  sono conclusi secondo le disposizioni di cui al citato articolo 181 e  nel rispetto del 

termine di durata del rinnovo ivi  previsto,  entro  sei mesi dalla data di entrata in vigore della  presente  legge.  Qualora l'amministrazione 

non concluda il procedimento nel termine  predetto, le  concessioni  si  intendono  comunque  rinnovate  salva   rinuncia dell'avente titolo e 

salvo il potere di  adottare  determinazioni  in autotutela ai sensi dell'articolo  21-nonies  della  legge  7  agosto 1990, n. 241, in  caso  di  

successivo  accertamento  dell'originaria mancanza dei requisiti di onorabilità  e  professionalità  e  degli altri requisiti prescritti.  

 

6. Al fine di evitare soluzioni di continuità nel servizio,  nelle more  della  preparazione  e  dello  svolgimento   delle   gare,   le concessioni 

non interessate  dai  procedimenti  di  cui  al  comma  5 conservano la loro validità sino al 31 dicembre 2025 anche in deroga al  termine  

previsto  nel  titolo  concessorio  e   ferma   restando l'eventuale maggiore durata prevista.  

 

7. Dalla data di  entrata  in  vigore  della  presente  legge  sono abrogati:  

 

a) la lettera f-bis) del comma 1 dell'articolo 7 e il comma 4-bis dell'articolo 16 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59;  

 

b) il comma 1181 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205;  

 

c) l'articolo 1, comma 686, lettere  a)  e  b),  della  legge  30 dicembre 2018, n. 145.  

 

8. All'articolo 40, comma 1, del decreto-legge 23  settembre  2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 novembre  2022, n. 

175, le parole: «31 dicembre 2023» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2024».  

 

Note all'art. 11:  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 8, comma  6,  della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della 

Repubblica alla L. Cost. 18  ottobre 2001, n. 3):  

 

«Art.   8   (Attuazione   dell'articolo   120   della Costituzione sul potere sostitutivo). - (Omissis)  

 

6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Conferenza Stato-Regioni o di Conferenza unificata, dirette  a  favorire  

l'armonizzazione   delle   rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso 

e'  esclusa l'applicazione dei commi 3 e 4 dell'articolo 3 del  decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nelle  materie  di  cui all'articolo 117, 

terzo e quarto comma, della  Costituzione non possono essere adottati gli  atti  di  indirizzo  e  di coordinamento di cui all'articolo 8 della  

legge  15  marzo 1997, n. 59, e all'articolo 4 del  decreto  legislativo  31 marzo 1998, n. 112».  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 181, commi 4-bis  e 4-ter, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito,  con modificazioni,  dalla  

legge  17  luglio  2020,  n.  77  (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro  e all'economia,  nonché  di   politiche   sociali   

connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19):  

 

«Art.  181  (Sostegno  delle  imprese   di   pubblico esercizio).  

 

(Omissis)  

 

4-bis. Le concessioni di  posteggio  per  l'esercizio del commercio su aree pubbliche aventi scadenza entro il 31 dicembre 2020, se non già 

riassegnate ai sensi dell'intesa sancita in sede di Conferenza unificata il 5  luglio  2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale  n.  79  del  4  

aprile 2013, nel rispetto del comma  4-bis  dell'articolo  16  del decreto legislativo 26 marzo 2010, n.  59,  sono  rinnovate per la durata di 

dodici anni, secondo linee guida  adottate dal Ministero dello  sviluppo  economico  e  con  modalità stabilite dalle regioni entro il  30  

settembre  2020,  con assegnazione al soggetto titolare dell'azienda, sia che  la conduca direttamente sia che l'abbia conferita in  gestione 

temporanea, previa verifica della sussistenza dei requisiti di onorabilità  e  professionalità  prescritti,  compresa l'iscrizione ai registri 

camerali quale  ditta  attiva  ove non sussistano gravi  e  comprovate  cause  di  impedimento temporaneo all'esercizio dell'attività.  

 

4-ter. Nelle  more  di  un  generale  riordino  della disciplina del commercio su  aree  pubbliche,  al  fine  di promuovere e garantire gli 

obiettivi connessi  alla  tutela dell'occupazione, le regioni hanno facoltà di disporre che i comuni  possano  assegnare,  su  richiesta  degli  

aventi titolo, in via  prioritaria  e  in  deroga  ad  ogni  altro criterio, concessioni per posteggi  liberi,  vacanti  o  di nuova  istituzione,  ove  



necessario,  agli  operatori,  in possesso  dei  requisiti  prescritti,  che  siano   rimasti esclusi  dai  procedimenti  di  selezione  previsti   dalla 

vigente normativa ovvero che,  all'esito  dei  procedimenti stessi, non  abbiano  conseguito  la  riassegnazione  della concessione.  

 

 (Omissis)»  

 

- Si riporta il  testo  dell'articolo  21-nonies  della legge 7 agosto 1990, n. 241  (Nuove  norme  in  materia  di procedimento amministrativo e  

di  diritto  di  accesso  ai documenti amministrativi):  

 

«Art. 21-nonies (Annullamento  d'ufficio). 

 

1.  Il provvedimento   amministrativo   illegittimo    ai    sensi dell'articolo 21-octies, esclusi i casi di cui al  medesimo articolo  21-octies,  

comma  2,   può   essere   annullato d'ufficio, sussistendone le ragioni di interesse  pubblico, entro un termine  ragionevole,  comunque  non  

superiore  a dodici mesi dal momento dell'adozione dei provvedimenti  di autorizzazione o di  attribuzione  di  vantaggi  economici, inclusi i 

casi in cui il provvedimento si  sia  formato  ai sensi dell'articolo 20, e tenendo conto degli interessi dei destinatari e dei controinteressati, 

dall'organo che lo  ha emanato, ovvero  da  altro  organo  previsto  dalla  legge. 

 

Rimangono ferme le responsabilità connesse all'adozione  e al mancato annullamento del provvedimento illegittimo.  

 

2. E' fatta salva la possibilità  di  convalida  del provvedimento  annullabile,  sussistendone  le  ragioni  di interesse pubblico ed entro un 

termine ragionevole.  

 

2-bis.  I  provvedimenti  amministrativi   conseguiti sulla  base  di  false  rappresentazioni  dei  fatti  o  di dichiarazioni sostitutive di 

certificazione e dell'atto  di notorietà  false  o  mendaci  per  effetto   di   condotte costituenti  reato,  accertate  con  sentenza  passata   in 

giudicato, possono  essere  annullati  dall'amministrazione anche dopo la scadenza del termine di dodici mesi di cui al comma 1, fatta salva 

l'applicazione delle  sanzioni  penali nonché delle sanzioni previste dal capo VI del testo unico di cui  al  decreto  del  Presidente  della  

Repubblica  28 dicembre 2000, n. 445".  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 40,  comma  1,  del decreto-legge 23 settembre 2022, n.  144,  convertito,  con modificazioni,  dalla  legge  17  

novembre  2022,  n.   175  (Ulteriori misure urgenti in materia di politica energetica nazionale, produttività delle imprese, politiche sociali e 

per la realizzazione  del  Piano  nazionale  di  ripresa  e resilienza (PNRR)), come modificato dalla presente legge.  

 

«Art. 40 (Ulteriori  disposizioni  di  sostegno  alle imprese). 

 

1. L'applicazione  delle  disposizioni  di  cui all'articolo 9-ter, comma 5, del decreto-legge  28  ottobre 2020, n. 137, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, e' prorogata al  31  dicembre  2024, salva disdetta da parte dell'interessato.  

 

1-bis. Per  le  domande  di  finanziamento  agevolato riferite  alla   linea   progettuale   «Rifinanziamento   e ridefinizione  del  fondo  394/81  

gestito  da  SIMEST"   - sub-misura del PNRR M1.C2.I5,  presentate  a  valere  sulla delibera quadro approvata il 30 settembre 2021 dal 

Comitato agevolazioni di cui all'articolo 1, comma 270, della  legge 27 dicembre 2017, n.  205,  di  cui  all'avviso  pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 237 del 4  ottobre  2021,  come modificata  dalla  delibera  del  31  marzo  2022,  di  cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 83 dell'8 aprile 2022, ed eccedenti il limite  di  spesa  previsto  a copertura del  suddetto  intervento  dall'articolo  11  del decreto-

legge 10 settembre 2021, n.  121,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 9  novembre  2021,  n.  156,  si provvede, nei  limiti  e  alle  

condizioni  previsti  dalla vigente normativa europea in materia di aiuti di importanza minore (de minimis), a valere  sulle  risorse  

disponibili, come da ultimo incrementate dall'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 49, lettere a) e b), della  legge 30 dicembre  

2021,  n.  234,  sul  fondo  rotativo  di  cui all'articolo 2, primo comma, del  decreto-legge  28  maggio 1981, n. 251, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, fino ad un ammontare massimo  di  euro 700 milioni, e sulla quota di  risorse  del  fondo  di  

cui all'articolo 72, comma 1, lettera d), del decreto-legge  17 marzo 2020, n. 18,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge  24   aprile   

2020,   n.   27,   per   il   connesso cofinanziamento a  fondo  perduto,  fino  ad  un  ammontare massimo di euro 180 milioni».  

 

Art. 12 Semplificazioni in materia di attività commerciali  

  

1. All'articolo 15, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, dopo  le  parole:  «rinnovo  dei  locali»  sono  inserite  le seguenti: 

«nonché accumulo di  scorte  di  prodotti  in  conseguenza della chiusura  temporanea  e  perdurante  a  causa  dello  stato  di emergenza 

dichiarato con deliberazione del Consiglio dei ministri  ai sensi dell'articolo 24 del codice della protezione civile, di cui  al decreto legislativo 

2 gennaio 2018, n. 1,».  

 

2. All'articolo 15 del decreto legislativo 31 marzo 1998,  n.  114, dopo il comma 9 e' aggiunto il seguente:  

 

«9-bis. Per facilitare gli adempimenti da parte degli  operatori, qualora un'impresa intenda svolgere contemporaneamente in  una  serie di 

esercizi commerciali,  anche  situati  in  diversi  comuni,  delle vendite straordinarie di cui ai commi 4 o 7  del  presente  articolo, essa può 

presentare, in via telematica, allo Sportello unico per  le attività produttive (SUAP) del comune dove l'esercente  ha  la  sede legale  

dell'impresa,  un'unica   comunicazione   con   le   date   e l'indicazione di tutti gli esercizi coinvolti, fornendo  altresì  le informazioni  

richieste  dalle  norme  vigenti   per   la   specifica attività. Il SUAP  ricevente  trasmette  la  comunicazione  ai  SUAP competenti in base 

all'ubicazione degli altri esercizi commerciali  e in  conformità  alle  modalità  telematiche  di  comunicazione  del Sistema informatico degli  

Sportelli  unici  di  cui  all'articolo  3 dell'allegato al regolamento di cui al decreto del  Presidente  della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, 

come sostituito dal decreto  del Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 2021, pubblicato  nella Gazzetta  Ufficiale  n.  288  del  3  

dicembre  2021.   La   relativa documentazione e' tenuta a disposizione delle autorità di  controllo nell'esercizio per due anni,  oppure  in  un  

sito  internet  il  cui indirizzo deve essere inserito nella comunicazione inviata ai  comuni e che deve essere mantenuto attivo per almeno  due  

anni  dalla  fine della vendita sottocosto. La modalità prescelta deve essere indicata nella comunicazione inviata ai comuni».  



 

3. Con riferimento alle strutture di cui alle lettere d) ed e)  del comma 1 dell'articolo 4 del decreto legislativo  31  marzo  1998,  n. 114, al fine 

di tutelare la natura di presidio urbano e  di  servizio rappresentati dalle attività  commerciali  e  artigiane  nei  centri urbani, nonché in 

attuazione di quanto stabilito nella comunicazione della Commissione europea COM(2008) 394  definitivo,  del  25  giugno 2008, recante 

«Una corsia preferenziale  per  la  piccola  impresa» - 

 

Alla ricerca di un nuovo quadro fondamentale per la  Piccola  Impresa (uno «Small Business Act» per l'Europa):  

 

a) alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 3 del  decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla  legge  4 agosto 

2006, n. 248, sono aggiunte, in fine, le seguenti  parole:  «, fatto  salvo  quanto  previsto  dal  comma  2  dell'articolo  31  del decreto-legge 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214»;  

 

b) il comma 2 dell'articolo 31 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre  2011, n. 

214, e' sostituito dal seguente:  

 

«2. Secondo la disciplina dell'Unione europea  e  nazionale  in materia di concorrenza, libertà di stabilimento e libera prestazione di servizi, 

costituisce principio generale dell'ordinamento nazionale la libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali nel  territorio senza contingenti, 

limiti territoriali o altri vincoli  di  qualsiasi altra natura, esclusi quelli connessi alla tutela della  salute,  dei lavoratori,  dell'ambiente  e  dei  

beni  culturali,   nonché   alla salvaguardia   della   sicurezza,   del   decoro   urbano   o   delle caratteristiche  commerciali  specifiche  dei  

centri  storici  o  di delimitate aree commerciali. Per tali finalità le regioni, le città metropolitane  e   i   comuni,   fermo   restando   quanto   

previsto dall'articolo 52 del codice dei beni culturali e  del  paesaggio,  di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, possono 

prevedere, d'intesa con le associazioni degli operatori e senza  discriminazioni tra  essi,  limitazioni  all'insediamento  di  determinate  attività 

commerciali in talune  aree  o  l'adozione  di  misure  di  tutela  e valorizzazione di talune tipologie  di  esercizi  di  vicinato  e  di botteghe 

artigiane, tipizzati sotto il  profilo  storico-culturale  o commerciale, anche tramite costituzione di  specifici  albi  volti  a valorizzarli.  I  

comuni   possono   altresì   promuovere   percorsi conciliativi tra esercenti e proprietari dei locali, volti a  evitare fenomeni di  espulsione  di  

operatori  commerciali  qualificati  dai centri storici. Le presenti disposizioni si applicano decorsi quattro mesi dalla data della loro entrata in 

vigore».  

 

4. Al comma 1 dell'articolo 27 della legge 5 agosto 2022,  n.  118, dopo la lettera l) e' inserita la seguente:  

 

«l-bis) previsione che le regioni e gli enti locali, nel rispetto delle disposizioni per la liberalizzazione del settore del  commercio e fermo 

restando quanto previsto dall'articolo 52 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo  22  gennaio 2004, n. 42, 

possano adottare misure per la salvaguardia  del  decoro urbano o delle caratteristiche commerciali specifiche o  tradizionali dei centri storici 

o di delimitate aree, d'intesa con le associazioni degli  operatori  e  senza   discriminazioni   tra   essi,   mediante limitazioni all'insediamento 

di determinate attività in talune  aree o l'adozione di specifiche  misure  di  tutela  e  valorizzazione  di talune tipologie di esercizi di vicinato  

e  di  botteghe  artigiane, tipizzati sotto il profilo  storico-culturale  o  commerciale,  anche tramite costituzione di specifici albi.  Previsione  

che  detti  albi possano  essere  raccolti,  secondo  criteri  unificati,  a   livello nazionale, ai fini della valorizzazione turistica  e  commerciale  

di dette attività».  

 

Note all'art. 12:  

 

-  Si  riporta  il  testo  articolo  15   del   decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, 

a norma dell'articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59), come modificato dalla presente legge:  

 

«Art. 15 (Vendite straordinarie). 

 

1.  Per  vendite straordinarie si intendono le vendite di  liquidazione,  le vendite di fine stagione e le  vendite  promozionali  nelle quali 

l'esercente dettagliante offre condizioni favorevoli, reali ed effettive, di acquisto dei propri prodotti.  

 

2.  Le  vendite  di  liquidazione   sono   effettuate dall'esercente dettagliante al fine  di  esitare  in  breve tempo tutte le proprie  merci,  a  

seguito  di:  cessazione dell'attività    commerciale,    cessione    dell'azienda,  trasferimento dell'azienda in altro locale,  trasformazione o 

rinnovo dei locali nonché accumulo di scorte di prodotti in conseguenza della chiusura  temporanea  e  perdurante  a causa dello stato di 

emergenza dichiarato con deliberazione del Consiglio dei ministri ai sensi  dell'articolo  24  del codice  della  protezione  civile,  di   cui   al   

decreto legislativo  2  gennaio  2018,  n.  1,  e  possono   essere effettuate   in   qualunque   momento   dell'anno,   previa comunicazione  al  

comune  dei  dati   e   degli   elementi comprovanti tali fatti.  

 

3. Le vendite di fine stagione riguardano i prodotti, di carattere stagionale o di moda, suscettibili di notevole deprezzamento se non vengono 

venduti entro un certo periodo di tempo.  

 

4.   Le   vendite   promozionali   sono    effettuate dall'esercente dettagliante  per  tutti  o  una  parte  dei prodotti merceologici e per periodi di 

tempo limitato.  

 

5. Nelle vendite disciplinate dal  presente  articolo lo sconto o il ribasso effettuato deve essere  espresso  in percentuale sul prezzo normale di 

vendita che  deve  essere comunque esposto.  

 

6. Le regioni, sentiti i  rappresentanti  degli  enti locali, le organizzazioni dei consumatori e  delle  imprese del commercio, disciplinano le 

modalità di svolgimento, la pubblicità anche ai fini di una corretta informazione  del consumatore,  i  periodi  e  la  durata  delle  vendite  di 

liquidazione e delle vendite di fine stagione.  

 



7. Per vendita sottocosto si intende  la  vendita  al pubblico di uno o più prodotti  effettuata  ad  un  prezzo inferiore a quello risultante  dalle  

fatture  di  acquisto maggiorato dell'imposta sul valore aggiunto e di ogni altra imposta  o  tassa  connessa  alla  natura  del  prodotto  e 

diminuito   degli   eventuali   sconti   o    contribuzioni riconducibili al prodotto medesimo purché documentati.  

 

8. Ai fini della disciplina delle vendite  sottocosto il Governo si avvale della facoltà prevista  dall'articolo 20, comma 11, della legge 15 

marzo 1997,  n.  59.  Per  gli aspetti sanzionatori, fermo restando quanto disposto  dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287, si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 22, commi 2 e 3.  

 

9.  Il  Ministero  dell'industria,  del  commercio  e dell'artigianato promuove la sottoscrizione  di  codici  di autoregolamentazione delle 

vendite di cui al comma 7 tra le organizzazioni rappresentative delle imprese produttrici  e distributive.  

 

9-bis. Per facilitare gli adempimenti da parte  degli operatori,    qualora    un'impresa    intenda     svolgere contemporaneamente in una serie  

di  esercizi  commerciali,  anche   situati   in   diversi   comuni,   delle    vendite straordinarie di cui ai commi 4 o 7 del presente  articolo, essa 

può presentare, in  via  telematica,  allo  Sportello unico per le attività produttive (SUAP)  del  comune  dove l'esercente  ha  la  sede  legale  

dell'impresa,   un'unica comunicazione con le date  e  l'indicazione  di  tutti  gli esercizi  coinvolti,  fornendo  altresì  le   informazioni 

richieste dalle norme vigenti per la  specifica  attività. 

 

Il  SUAP  ricevente  trasmette  la  comunicazione  ai  SUAP competenti in  base  all'ubicazione  degli  altri  esercizi commerciali e in 

conformità alle modalità telematiche  di comunicazione del Sistema informatico degli Sportelli unici di cui all'articolo 3 dell'allegato al 

regolamento  di  cui al decreto del  Presidente  della  Repubblica  7  settembre 2010, n. 160, come  sostituito  dal  decreto  del  Ministro dello 

sviluppo economico 12 novembre 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 288 del 3 dicembre 2021. La  relativa documentazione e' 

tenuta a disposizione delle autorità  di controllo nell'esercizio per due anni, oppure  in  un  sito internet  il  cui  indirizzo  deve  essere  inserito  

nella comunicazione inviata ai comuni e che deve essere mantenuto attivo  per  almeno  due  anni  dalla  fine  della  vendita sottocosto. La 

modalità  prescelta  deve  essere  indicata nella comunicazione inviata ai comuni».  

 

- Si riporta il testo dell'articolo  4,  comma  1,  del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.  114  (Riforma  della disciplina relativa  al  settore  

del  commercio,  a  norma dell'articolo 4, comma 4, della legge  15  marzo  1997,  n. 59):  

 

«Art. 4 (Definizioni e  ambito  di  applicazione  del decreto). 

 

1. Ai fini del presente decreto si intendono:  

 

a) per commercio all'ingrosso,  l'attività  svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e  per conto  proprio  e  le  rivende   

ad   altri   commercianti, all'ingrosso   o   al   dettaglio,   o   ad    utilizzatori professionali, o ad  altri  utilizzatori  in  grande.  Tale attività può 

assumere la forma di commercio  interno,  di importazione o di esportazione;  

 

b) per commercio al dettaglio,  l'attività  svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e  per conto proprio e le rivende, su 

aree private in sede fissa o mediante altre  forme  di  distribuzione,  direttamente  al consumatore finale;  

 

c)  per  superficie  di  vendita  di  un  esercizio commerciale, l'area destinata alla vendita, compresa quella occupata da banchi, scaffalature e 

simili. Non  costituisce superficie  di  vendita  quella  destinata   a   magazzini, depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi;  

 

d)  per  esercizi   di   vicinato   quelli   aventi superficie di vendita non superiore a 150  mq.  nei  comuni con popolazione residente inferiore 

a 10.000 abitanti  e  a 250 mq. nei comuni con popolazione  residente  superiore  a 10.000 abitanti;  

 

e) per medie  strutture  di  vendita  gli  esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui al punto d)  e fino a  1.500  mq  nei  comuni  con  

popolazione  residente inferiore a 10.000 abitanti e a 2.500 mq.  nei  comuni  con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti;  

 

f) per grandi strutture  di  vendita  gli  esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui al punto e);  

 

g) per centro commerciale, una media o  una  grande struttura di vendita nella quale più esercizi  commerciali sono inseriti in una struttura a 

destinazione  specifica  e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi  di  servizio gestiti unitariamente. Ai fini  del  presente  decreto  per 

superficie di vendita di un centro commerciale  si  intende quella risultante dalla somma delle  superfici  di  vendita degli esercizi al dettaglio 

in esso presenti;  

 

h) per forme speciali di vendita al dettaglio:  

 

1) la vendita a favore di dipendenti da parte  di enti o imprese, pubblici o privati, di soci di  cooperative di consumo, di  aderenti  a  circoli  

privati,  nonché  la vendita nelle scuole,  negli  ospedali  e  nelle  strutture militari esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad 

accedervi;  

 

2) la vendita per mezzo di apparecchi automatici;  

 

3)  la  vendita  per  corrispondenza  o   tramite televisione o altri sistemi di comunicazione;  

 

4)   la   vendita   presso   il   domicilio   dei consumatori».  

 



- Si riporta il testo dell'articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 

(Disposizioni  urgenti  per  il rilancio economico e sociale,  per  il  contenimento  e  la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché  

interventi in materia di entrate e di contrasto all'evasione fiscale), come modificato dalla presente legge:  

 

«Art. 3  (Regole  di  tutela  della  concorrenza  nel settore della distribuzione commerciale). 

 

1.  Ai  sensi delle disposizioni dell'ordinamento comunitario in  materia di tutela della concorrenza  e  libera  circolazione  delle merci e dei 

servizi ed al fine di garantire la libertà  di concorrenza secondo condizioni di pari opportunità  ed  il corretto ed uniforme funzionamento del 

mercato, nonché  di assicurare ai  consumatori  finali  un  livello  minimo  ed uniforme di condizioni di  accessibilità  all'acquisto  di prodotti 

e  servizi  sul  territorio  nazionale,  ai  sensi dell'articolo 117, comma secondo, lettere e) ed  m),  della Costituzione, le attività  commerciali,  

come  individuate dal decreto  legislativo  31  marzo  1998,  n.  114,  e  di somministrazione di alimenti e bevande sono svolte senza  i 

seguenti limiti e prescrizioni:  

 

a)  l'iscrizione  a  registri   abilitanti   ovvero possesso  di   requisiti   professionali   soggettivi   per l'esercizio di attività commerciali,  fatti  

salvi  quelli riguardanti il settore alimentare e della  somministrazione degli alimenti e delle bevande;  

 

b) il rispetto di distanze minime obbligatorie  tra attività commerciali appartenenti alla medesima  tipologia di esercizio, fatto  salvo  quanto  

previsto  dal  comma  2 dell'articolo 31 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  22  dicembre 

2011, n. 214;  

 

c)  le  limitazioni  quantitative  all'assortimento merceologico  offerto  negli  esercizi  commerciali,  fatta salva  la  distinzione  tra  settore   

alimentare   e   non alimentare;  

 

d) il  rispetto  di  limiti  riferiti  a  quote  di mercato predefinite o calcolate sul volume delle vendite  a livello territoriale sub regionale;  

 

d-bis) il rispetto degli orari  di  apertura  e  di chiusura, l'obbligo della chiusura  domenicale  e  festiva, nonché   quello   della   mezza   

giornata   di   chiusura infrasettimanale dell'esercizio;  

 

e) la fissazione di divieti ad  effettuare  vendite promozionali, a meno che non siano prescritti  dal  diritto comunitario;  

 

f) l'ottenimento di autorizzazioni preventive e  le limitazioni  di  ordine  temporale  o   quantitativo   allo svolgimento di vendite promozionali 

di prodotti, effettuate all'interno degli  esercizi  commerciali,  tranne  che  nei periodi immediatamente precedenti i saldi di fine  stagione per i 

medesimi prodotti;  

 

f-bis) il divieto o l'ottenimento di autorizzazioni preventive  per  il  consumo  immediato  dei  prodotti   di gastronomia presso l'esercizio di 

vicinato,  utilizzando  i locali e  gli  arredi  dell'azienda  con  l'esclusione  del servizio assistito di somministrazione e  con  l'osservanza delle 

prescrizioni igienico-sanitarie.  

 

2. Sono fatte salve le disposizioni che  disciplinano le vendite sottocosto e i saldi di fine stagione.  

 

3. A decorrere dalla data di entrata  in  vigore  del presente decreto sono abrogate le disposizioni  legislative e regolamentari statali di  

disciplina  del  settore  della distribuzione commerciale incompatibili con le disposizioni di cui al comma 1.  

 

4. Le regioni e gli enti locali adeguano  le  proprie disposizioni legislative e regolamentari ai principi e alle disposizioni di cui al comma 1 

entro il 1° gennaio 2007».  

 

-  Si   riporta   il   testo   dell'articolo   31   del decreto-legge 6 dicembre  2011,  n.  201,  convertito,  con modificazioni,  dalla  legge  22  

dicembre  2011,  n.   214  (Disposizioni urgenti  per  la  crescita,  l'equità  e  il consolidamento dei conti pubblici), come  modificato  dalla 

presente legge:  

 

«Art. 31 (Esercizi commerciali). 

 

1. In  materia  di esercizi commerciali,  all'articolo  3,  comma  1,  lettera d-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,  sono soppresse le parole: "in via sperimentale" e dopo le parole "dell'esercizio" sono 

soppresse le  seguenti  "ubicato  nei comuni inclusi  negli  elenchi  regionali  delle  località turistiche o città d'arte".  

 

2.  Secondo  la  disciplina  dell'Unione  europea   e nazionale  in   materia   di   concorrenza,   libertà   di stabilimento e libera prestazione di  

servizi,  costituisce principio generale dell'ordinamento nazionale  la  libertà di apertura di nuovi esercizi  commerciali  nel  territorio senza 

contingenti, limiti territoriali o altri  vincoli  di qualsiasi altra natura, esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei  lavoratori,  

dell'ambiente  e  dei  beni culturali, nonché alla salvaguardia della  sicurezza,  del decoro   urbano   o   delle   caratteristiche   commerciali 

specifiche  dei  centri  storici  o  di   delimitate   aree commerciali. Per  tali  finalità  le  regioni,  le  città metropolitane e i comuni, fermo  

restando  quanto  previsto dall'articolo 52  del  codice  dei  beni  culturali  e  del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22  gennaio  2004, n. 

42, possono  prevedere,  d'intesa  con  le  associazioni degli  operatori  e   senza   discriminazioni   tra   essi, limitazioni  all'insediamento  di   

determinate   attività commerciali in talune aree o l'adozione di misure di tutela e  valorizzazione  di  talune  tipologie  di  esercizi   di 

vicinato  e  di  botteghe  artigiane,  tipizzati  sotto  il profilo  storico-culturale  o  commerciale,  anche  tramite costituzione di specifici  albi  

volti  a  valorizzarli.  I comuni possono altresì  promuovere  percorsi  conciliativi tra esercenti e proprietari dei  locali,  volti  a  evitare 

fenomeni di espulsione di operatori commerciali qualificati dai centri storici. Le presenti disposizioni  si  applicano decorsi quattro mesi  

dalla  data  della  loro  entrata  in vigore.».  

 



- Si riporta il testo dell'articolo 27, comma 1,  della legge 5 agosto 2022, n. 118 (Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021). come 

modificato dalla presente legge:  

 

«Art.  27  (Delega   al   Governo   in   materia   di semplificazione dei controlli sulle attività  economiche). 

 

1.  Al  fine  di  assicurare  la  semplificazione  degli adempimenti e delle  attività  di  controllo,  consentendo l'efficace tutela  degli  interessi  

pubblici,  nonché  di favorire  la  ripresa  e  il   rilancio   delle   attività economiche, il Governo e' delegato ad adottare, senza nuovi o 

maggiori oneri  per  la  finanza  pubblica,  uno  o  più decreti legislativi  volti  a  semplificare,  rendere  più efficaci ed  efficienti  e  

coordinare  i  controlli  sulle attività economiche,  nel  rispetto  dei  criteri  di  cui all'articolo 20, comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59, 

nonché dei seguenti principi e criteri direttivi:  

 

a) eliminazione  degli  adempimenti  non  necessari alla  tutela  degli  interessi  pubblici,   nonché   delle corrispondenti attività di controllo;  

 

b) semplificazione degli adempimenti amministrativi necessari sulla  base  del  principio  di  proporzionalità rispetto alle esigenze di tutela 

degli interessi pubblici;  

 

c) coordinamento e programmazione dei controlli  da parte delle  amministrazioni  per  evitare  duplicazioni  e sovrapposizioni  dei  controlli  

e   ritardi   al   normale esercizio   delle   attività   dell'impresa,   assicurando l'efficace tutela dell'interesse pubblico;  

 

d) programmazione dei controlli secondo i  principi di efficacia, efficienza e proporzionalità, tenendo  conto delle  informazioni  in  possesso   

delle   amministrazioni competenti, definendo contenuti, modalità e frequenza  dei controlli anche sulla base  dell'esito  delle  verifiche  e 

delle ispezioni pregresse, nonché sulla base del  possesso di certificazioni del sistema di gestione per  la  qualità ISO o di sistemi equivalenti 

o dell'adozione da parte degli operatori economici  di  adeguati  sistemi  e  modelli  per l'identificazione e la gestione dei rischi;  

 

e) ricorso alla diffida o ad  altri  meccanismi  di promozione dell'ottemperanza alla disciplina  a  tutela  di interessi pubblici per valorizzare 

l'attività di controllo come strumento di governo del  sistema,  in  un'ottica  non solo  repressiva,  ma  anche   conoscitiva,   di   sostegno 

all'adempimento e di indirizzo;  

 

f)   promozione   della   collaborazione   tra   le amministrazioni  e  i  soggetti  controllati  al  fine   di prevenire  rischi  e  situazioni  di  

irregolarità,  anche introducendo meccanismi di dialogo e di valorizzazione  dei comportamenti   virtuosi,   anche   attraverso    strumenti 

premiali;  

 

g) accesso ai dati e scambio delle informazioni  da parte dei soggetti che svolgono funzioni  di  controllo  ai fini del coordinamento e della 

programmazione dei controlli anche attraverso  l'interoperabilità  delle  banche  dati,  secondo     la     disciplina     recata     dal     codice 

dell'amministrazione   digitale,   di   cui   al    decreto legislativo 7  marzo  2005,  n.  82,  e  nel  rispetto  del regolamento (UE) 2016/679  del  

Parlamento  europeo  e  del Consiglio, del 27 aprile 2016, e del codice in  materia  di protezione  dei  dati  personali,   di   cui   al   decreto 

legislativo 30 giugno  2003,  n.  196,  nonché  attraverso l'utilizzo del  fascicolo  d'impresa  di  cui  all'articolo 43-bis del testo unico  delle  

disposizioni  legislative  e regolamentari in materia di documentazione  amministrativa,  di cui  al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  

28 dicembre 2000, n. 445, e degli atti dei controlli compiuti, con i relativi esiti, quando essi  confermino,  limitino  o inibiscano lo 

svolgimento dell'attività d'impresa;  

 

h)  individuazione,  trasparenza  e  conoscibilità degli obblighi e degli adempimenti che  le  imprese  devono rispettare per  ottemperare  alle  

disposizioni  normative, nonché dei processi e metodi relativi  ai  controlli,  per mezzo di strumenti standardizzati e orientati alla gestione dei 

rischi, quali liste di verifica, manuali e linee  guida e indirizzi uniformi;  

 

i)   verifica    e    valutazione    degli    esiti dell'attività  di  controllo  in  termini  di   efficacia, efficienza e sostenibilità;  

 

l)  divieto  per  le   pubbliche   amministrazioni,  nell'ambito dei controlli sulle  attività  economiche,  di richiedere la produzione di 

documenti e  informazioni  già in loro possesso anche prevedendo sanzioni disciplinari nel caso di inadempienze;  

 

l-bis) previsione che le regioni e gli enti locali, nel rispetto delle disposizioni per la liberalizzazione del settore del commercio  e  fermo  

restando  quanto  previsto dall'articolo 52  del  codice  dei  beni  culturali  e  del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22  gennaio  2004, n. 

42, possano adottare  misure  per  la  salvaguardia  del decoro   urbano   o   delle   caratteristiche   commerciali specifiche  o  tradizionali  dei  

centri   storici   o   di delimitate  aree,  d'intesa  con  le   associazioni   degli operatori  e  senza  discriminazioni  tra  essi,   mediante 

limitazioni all'insediamento di  determinate  attività  in talune aree o l'adozione di specifiche misure di  tutela  e valorizzazione di talune 

tipologie di esercizi di  vicinato e  di  botteghe  artigiane,  tipizzati  sotto  il   profilo storico-culturale o commerciale, anche tramite 

costituzione di specifici albi. Previsione che detti albi possano essere raccolti, secondo criteri unificati, a  livello  nazionale,  ai fini della 

valorizzazione  turistica  e  commerciale  di dette attività;  

 

m) individuazione di  specifiche  categorie  per  i creatori   di    contenuti    digitali,    tenendo    conto dell'attività economica svolta;  

 

n)  previsione   di   meccanismi   di   risoluzione alternativa delle controversie tra  creatori  di  contenuti digitali e relative piattaforme».  

 

 (Omissis)»  

 

Capo III MISURE IN FAVORE DEI CONSUMATORI E IN MATERIA DI PRODOTTI ALIMENTARI 

 

Art. 13 Disposizioni in materia di obbligo di non discriminazione in  ragione del fornitore di provenienza  

  



(omissis) 

 

Art. 14 Contratti di servizi a tacito rinnovo  

  

1. Nella parte III, titolo III, capo I, sezione III, del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, dopo l'articolo 

65 e' aggiunto il seguente:  

 

«Art. 65-bis (Contratti di servizi a tacito rinnovo).  -  1.  Nei contratti di servizi stipulati a tempo determinato  con  clausola  di rinnovo 

automatico, il  professionista,  trenta  giorni  prima  della scadenza del contratto, e' tenuto ad avvisare  il  consumatore  della data entro cui 

può inviare formale disdetta. La comunicazione di cui al primo periodo  e'  inviata  per  iscritto,  tramite  sms  o  altra modalità telematica 

indicata dal  consumatore,  e  la  sua  mancanza consente al consumatore, sino alla successiva scadenza del contratto, di recedere in qualsiasi 

momento senza spese».  

 

Art. 15 Misure di semplificazione in materia di  prodotti  ortofrutticoli  di quarta gamma  

  

(omissis) 

 

Capo IV MISURE IN MATERIA FARMACEUTICA 

 

Art. 16 Preparazione dei farmaci galenici  

  

(omissis) 

 

Capo V DISPOSIZIONI RELATIVE AI POTERI E AI PROCEDIMENTI DELL'AUTORITÀ GARANTE DELLA 

CONCORRENZA E DEL MERCATO 

 

Art. 17 Termine per il controllo delle concentrazioni  

  

  1. All'articolo 16, comma 8, della legge 10 ottobre 1990,  n.  287, le parole: «quarantacinque giorni» sono  sostituite  dalle  seguenti: 

«novanta giorni».  

 

Note all'art. 17:  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 16 della  legge  10 ottobre 1990, n. 287 (Norme per la tutela della concorrenza e del mercato), come 

modificato dalla presente legge:  

 

«Art. 16 (Comunicazione delle concentrazioni). 

 

1. Le operazioni  di  concentrazione  di  cui  all'articolo  5 devono  essere  preventivamente  comunicate   all'Autorità qualora il fatturato 

totale realizzato a livello  nazionale dall'insieme delle  imprese  interessate  sia  superiore  a quattrocentonovantadue  milioni  di  euro  e   

qualora   il fatturato  totale  realizzato  individualmente  a   livello nazionale da  almeno  due  delle  imprese  interessate  sia superiore a  

trenta  milioni  di  euro.  Tali  valori  sono incrementati  ogni  anno  di   un   ammontare   equivalente all'aumento  dell'indice  del  deflatore  

dei  prezzi   del prodotto interno lordo.  

 

1-bis.  L'Autorità  può  richiedere  alle   imprese interessate di notificare entro trenta giorni un'operazione di concentrazione anche nel caso in 

cui  sia  superata  una sola delle due soglie di  fatturato  di  cui  al  comma  1, ovvero nel caso in cui il  fatturato  totale  realizzato  a livello 

mondiale dall'insieme delle imprese interessate sia superiore a 5 miliardi di euro, qualora sussistano concreti rischi per la concorrenza nel 

mercato nazionale, o  in  una sua parte  rilevante,  tenuto  anche  conto  degli  effetti pregiudizievoli per lo sviluppo e la diffusione di  

imprese di   piccole   dimensioni   caratterizzate   da   strategie innovative, e  non  siano  trascorsi  oltre  sei  mesi  dal perfezionamento 

dell'operazione. L'Autorità definisce  con proprio    provvedimento    generale,    in     conformità all'ordinamento dell'Unione europea, le 

regole  procedurali per l'applicazione del presente comma. In  caso  di  omessa notifica si applicano le sanzioni di cui  all'articolo  19, comma  

2.  Le  disposizioni  del  presente  comma  non   si applicano alle operazioni  di  concentrazione  perfezionate prima della data della sua 

entrata in vigore.  

 

2. Per  gli  enti  creditizi  e  gli  altri  istituti finanziari il fatturato e'  sostituito  dalla  somma  delle seguenti  voci  di  provento  al  netto,   se   

del   caso, dell'imposta  sul  valore  aggiunto  e  di  altre   imposte direttamente associate ai proventi:  

 

a) interessi e proventi assimilati;  

 

b) proventi di azioni,  quote  ed  altri  titoli  a reddito variabile, proventi di partecipazioni, proventi  di partecipazioni in imprese collegate  e  

altri  proventi  su titoli;  

 

c) proventi per commissioni;  

 

d) profitti da operazioni finanziarie;  

 

e) altri proventi di gestione.  

 



Per  le  imprese  di  assicurazione  il  fatturato   e' sostituito  dal  valore  di   premi   lordi   emessi,   che comprendono tutti gli importi 

incassati o  da  incassare  a titolo di contratti d'assicurazione stipulati  direttamente da dette imprese o per loro conto, inclusi i  premi  ceduti 

ai riassicuratori, previa detrazione delle imposte o  tasse parafiscali riscosse sull'importo dei premi o sul  relativo volume complessivo.  

 

3. Entro cinque giorni  dalla  comunicazione  di  una operazione di concentrazione l'Autorità ne dà notizia  al Presidente  del  Consiglio  dei  

Ministri  ed  al  Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato.  

 

4.  Se  l'Autorità  ritiene  che  un'operazione   di concentrazione sia suscettibile di essere vietata ai  sensi dell'art. 6, avvia  entro  trenta  giorni  

dal  ricevimento della notifica, o dal momento  in  cui  ne  abbia  comunque avuto  conoscenza,  l'istruttoria  attenendosi  alle  norme dell'art. 

14. L'Autorità, a  fronte  di  un'operazione  di concentrazione ritualmente comunicata, qualora non  ritenga necessario avviare l'istruttoria  

deve  dare  comunicazione alle imprese interessate ed al Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato delle proprie conclusioni  

nel merito, entro trenta giorni dal ricevimento della notifica.  

 

5. L'offerta pubblica di acquisto che possa dar luogo ad operazione di concentrazione soggetta alla comunicazione di cui al comma  1  deve  

essere  comunicata  all'Autorità contestualmente alla  sua  comunicazione  alla  Commissione nazionale per le società e la borsa.  

 

6.  Nel  caso  di  offerta   pubblica   di   acquisto comunicata all'Autorità ai sensi del comma 5,  l'Autorità deve notificare  l'avvio  

dell'istruttoria  entro  quindici giorni    dal    ricevimento    della    comunicazione    e contestualmente  darne   comunicazione   alla   

Commissione nazionale per le società e la borsa.  

 

7. L'Autorità può  avviare  l'istruttoria  dopo  la scadenza dei termini di cui al presente articolo, nel  caso in  cui  le  informazioni  fornite  

dalle  imprese  con  la comunicazione risultino gravemente inesatte,  incomplete  o non veritiere.  

 

8.  L'Autorità,  entro  il  termine  perentorio   di novanta  giorni  dall'inizio  dell'istruttoria  di  cui  al presente articolo, deve  dare  

comunicazione  alle  imprese interessate ed al Ministro dell'industria, del commercio  e dell'artigianato, delle  proprie  conclusioni  nel  

merito. 

 

Tale   termine   può   essere    prorogato    nel    corso dell'istruttoria per un  periodo  non  superiore  a  trenta giorni, qualora le imprese non  

forniscano  informazioni  e dati a loro richiesti che siano nella loro disponibilità».  

 

Art. 18 Misure per l'attuazione del regolamento (UE) 2022/1925 del Parlamento  europeo e del Consiglio, del 14 settembre 2022  

 

(omissis) 

 

Capo VI ULTERIORI DISPOSIZIONI 

 

Art. 19 Disposizioni relative alle partecipazioni  in  società  del  settore fieristico  

  

(omissis) 

 

Art. 20 Criteri di misurazione della rappresentatività  nelle attività di intermediazione dei diritti d'autore  

  

(omissis) 

 

Art. 21 Differimento dei termini per la revisione del regolamento di  cui  al  decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 

2017, n. 31  

 

(omissis) 

 

Art. 22 Entrata in vigore  

  

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a  quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  

 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sarà  inserita nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica italiana. E' 

fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.  

 


